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Società e Stato 
Ipotesi a confronto 
per una nuova 
partecipazione 

Crisi di rappresentanza, rappor
to partiti-Parlamento, monocame
ralismo. Ne discutono Francesco 
D'Onofrio, ordinarlo di Diritto 
pubblico e (ino a qualche mese fa 
responsabile del Dipartimento au
tonomie locali della DC, e Giuseppe 
Cotturrl, direttore del Centro per la 
riforma dello Stato. 

— L'ultimo voto amministrativo 
ha tra l'altro confermato una cri
si di rappresentanza politica che 
si esprime attraverso l'incremen
to dell'astensionismo. Come si 
può invertire questa tendenza? 
D'ONOFRIO. Certo, slamo di 

fronte a una crisi seria dell'istituto 
della rappresentanza politica. Ma 
mi chiedo: la riduzione del votanti 
o del voti validi è solo sintomo di 
distacco dal partiti o la partecipa
zione politica avviene ormai anche 
in modo diverso dal passato? Do 
per scontato che da alcuni anni vi
viamo una crisi generalizzata di 
partecipazione politica, ma assi
stiamo anche a nuove forme di e-
spresslone come quella che viene 
dal movimento della pace. Voglio 
dire, in sostanza, che alcuni temi 
che sono stati trainanti negli anni 
70 oggi non lo sono più; esistono 
altre forme, altri contenuti del fare 
politica e si devono trovare altre 
forme di decisione. Quando, per e-
semplo, abbiamo pensato alla pro
posta di elezione diretta del sindaci 
partivamo dalla necessità di ri

spondere all'oscillazione dell'elet
torato più che da quella di amplia
re la partecipazione al voto. 

COTTURKI. Concordo con 1 tuoi 
spunti d'analisi e anche con la ri
cerca di soluzioni che rafforzino il 
potere del cittadini sul loro governi 
a cominciare dal livello locale. Ma 
per questo subito ti obietto: questa 
dichiarazione di intenti che valo
rizza le autonomie locali non è con
traddetta dalla stringente richiesta 
della DC al suol alleati di un'omo
geneità tutta politica tra governo 
nazionale e giunte locali? Andando 
più a fondo, credo che 11 più grande 
nodo della riforma dello Stato av
viata negli anni 70 stia proprio nel 
rapporto non risolto tra cèntro, re
gioni e autonomie. Tutti 1 partiti 
devono però rivedere qualcosa. Lo 
schema di riflessione su cui abbia
mo fatto leva negli anni 60-70, quel
lo della centralità del Parlamento, 
aveva la sua Idea-forza nell'esten-
dere attraverso la codeclsione cen
trale 11 potere dell'opposizione e in 
questo quadro più «garantito» si fe
ce la scelta di favorire la crescita 
delle autonomie. Questa crescita in 
parte è avvenuta, ma le cose si sono 
anche complicate. E nella crisi, 
quel che mi preoccupa di più, pare 
di cogliere In tutti l partiti un rove
sciamento di Impostazione, un 
neocentrallsmo che ha interrotto 
un processo certo non facile, né 
breve. Dubito però che si possano 

trovare risposte nella più recente 
prospettiva che vuol spostare l'asse 
della ricerca verso un maggior po
tere dell'esecutivo. 

— Altre forme di partecipazione 
politica e di decisione, dicevi, D'O
nofrio. A coca pensi? 
D'ONOFRIO. Intanto, vedo que

sta ricerca come Integrativa del 
ruolo del partiti. Il referendum, per 
esemplo, al di là dell'uso che ne 
hanno fatto i radicali, può essere 
utile per far emergere singoli temi 
all'attenzione del dibattito politico. 
Può servire a sviluppare politiche 
monotematiche su cui singoli set
tori si mobilitano e cercano con
senso. 

— Ma la crisi della rappresentan
za quale sbocco politico reclama? 
Quale idea di Stato, quali riforme 
istituzionali? 
COTTURRI. Penso al movimen

to «verde», a quello delle donne, del
la pace, a temi generali della lotta 
per la qualità della vita. Lo svilup
po di queste nuove tematiche e di 
questi nuovi movimenti pone in di
scussione Il modo tradizionale di 
essere dei partiti di massa. Questi 
nuovi .attor»» della politica di
schiudono un on/.zontb che non è 
corporativo e amplia il terreno del
la ricerca. A questo proposito vo
glio ricordare l'elaborazione per 
«carte del diritti» con cui si vuole 
non solo dare piena legittimità alle 
nuove forme della politica ma an
che sostenerle, inserirle più piena
mente nelle istituzioni a iniziare 
dal potere locale. Ma proprio que
sto ordine di problemi fa più pres
sante la domanda: che rapporto tra 
gli esecutivi e il Parlamento, e tra 
questo sistema e la presenza più ar
ticolata di forme politiche? 

D'ONOFRIO. La scomposizione 
sociale a cui stiamo assistendo 
mette in crisi soprattutto i partiti 
di massa? Non credo. La crisi che li 
investe coinvolge anche gli altri, 
perché è colpito il sistema dei parti
ti che hanno governato il paese. 
Tuttavia, i partiti minori possono 
adeguarsi, per dimensioni e re
sponsabilità, in modo più accelera
to alle novità che li investono. I 
problemi sono distinti per I grandi 
partiti di massa, la DC e 11 PCI. 

La DC è tradizionalmente un 
partito federativo che raccoglie di
versi Interessi sociali anche se negli 
ultimi quindici anni ha prevalso 11 
ceto politico professionale. Con la 
segreteria di De Mita si tende a ri
valutare 11 partito come nuova 
struttura federativa (l'esemplo de
gli «esterni») In risposta al vecchio 
modello che si fondava sul collate
ralismo. Voglio sottolineare, co
munque, come nella modulazione 
organizzativa della DC c'è forse 
una risposta più agevole alla crisi 
del partito di massa che non nel 
PCI. 

COTTURRI. I soggetti storici 
della politica hanno forti limiti e 
devono scontare anche errori di 
previsione. Per il movimento ope
raio è in crisi l'idea della proletariz
zazione crescente di vasti settori 
sociali. Non c'è stata una riduzione 
della complessità sociale, ma 11 
contrario. L'elenco potrebbe conti
nuare. Allora: verso che tipo di so
cietà' andiamo? E quali forze sono 
portatrici di un «progetto» di valore 
generale? 

Non sono d'accordo nel ritenere 
la DC più agevolata nel compito di 
dare risposte al nuovo. La sinistra 
(partito e sindacato) si è mossa in 
questi anni nel tentativo di offrire 
una risposta progettuale, generale, 
alle sollecitazioni che venivano dal
la società. Leggo così anche la ri
cerca della «terza via» e tutto 11 ra
gionamento sulle società dell'Est. 
La duttilità della DC, Invece, fini
sce per essere assecondamento o 
inseguimento del processi di fran
tumazione sociale in atto. 

— La proposta del monocamerali-
sino non nasce solo dall'esigenza 
di snellire la macchina istituzio
nale, di non avere doppioni. Pone 
direttamente il problema di come 
si compone la rappresentanza i-
stituzionalc. Cioè, chi decide, chi 
governa, quali sono i soggetti del
la decisione. Non vi sembra che 
attraverso questa proposta si pon
ga la questione della trasparenza 
delle istituzioni? 
D'ONOFRIO. Non credo che la 

proposta di un monocameralismo 
«secco» possa servire a dare risposte 
alla crisi della rappresentanza. Il 

bicameralismo, fino ad oggi, ha as
solto due funzioni positive: nella 
seconda camera il governo recupe
rava una maggioranza che nella 
prima era molto precaria; possibili
tà per l'opposizione di incidere di 
più, dal momento che una legge de
ve passare al vaglio di due Assem
blee. Queste funzioni mi paiono at
tuali ancora oggi. Voglio ricordare, 
Inoltre, che con la legge elettorale 
che regola l'elezione al Senato sono 
stati eletti alcuni rappresentanti 
del ceto politico che altrimenti non 
lo sarebbero mai stati a causa del 
gioco delle preferenze. 

Ritoccare questo sistema di reci
proche garanzie ha un senso solo se 
sì riforma l'intero sistema politico 
in modo da rendere possìbili le al
ternanze di maggioranze certe al 
governo; se tutto il sistema politico 
si struttura come sistema dell'al
ternativa possibile. Solo in questa 
eventualità il monocameralismo 
potrebbe essere uno sbocco della 
discussione istituzionale. Non cre
do molto, infine, alla distinzione di 
ruoli tra Camera e Senato: le attivi
tà di legislazione e di controllo so
no troppo intrecciate per subire 
una rigida divisione. 

COTTURRI. Ma allora sei d'ac
cordo con noi. Rovescio il tuo ra
gionamento: il gioco dei due tavoli 
consente di coprire, o recuperare, 
sulla debolezza di maggioranze di
vise. Si toglie trasparenza alle deci
sioni in un gioco di patteggiamenti 
e rinvìi. Non credo, Invece, che que
sto convenga a un'opposizione, 
quale essa sia: se tiene su un prov
vedimento finirà per rinunciare a 
emendamenti pur di avere presto 
una legge. Altra questione è quella 
elettorale (ma allora perché non ri
vediamo il sistema dei voti di prefe
renza?). Se vogliamo una riforma 
dei partiti e del sistema politico — 
come mi pare dici anche tu — alcu
ni di questi meccanismi vanno si
curamente rivisti. O crediamo alla 
sola «autorlforma» dei partiti, cia
scuno per sé? E chi ci crede? Anzi, 
leggo così i tentativi condotti negli 
anni 70 (compromesso storico, uni
tà nazionale). Ma non è bastato. Il 
problema oggi si pone proprio sul 
plano della costituzione formale. 

Aldo Garzia 

INCHIESTA / Colloquio a Managua con un dirisente del FMLN 
Dal nostro inviato 

MANAGUA — Com'è il 
Salvador visto da Mana-
gua? Le notizie più recenti 
dicono che la DC guidata 
dall'ex presidente José Na
poleon Duarte e li partito 
fascista. 'Arena* del mag
giore Roberto D'Aubuisson 
considerato 11 capo degli 
squadroni della morte, 
hanno raggiunto un accor
do politico dopo essersi af
frontati per mesi a colpi di 
polemiche e di pistole. In 
concreto 1 due partiti, che 
Insieme hanno più del due 
terzi nell'Assemblea costi
tuente (24 seggi la DC, 19 
Arena su 60), hanno votato 
la decisione di trasformare 
l'attuale assemblea costi
tuente in assemblea legi
slativa dopo la prossima 
approvazione della costitu
zione e di eleggere 11 prossi
mo 25 marzo solo 11 presi
dente della repubblica e 
non anche la Camera e I 
consigli comunali, come 
era stato deciso in prece
denza. *Il principio che li ha 
guidati — mi dice un dirì
gente del FMLN —- è "me
glio una quaglia In mono 
che cento In volo" secondo 
un nostro detto popolare». 
Entrambi I partiti avevano 
paura di perdere voti nelle 
prossime elezioni e quindi 
si sono accontentati della 
loro attuale forza, anche se 
questo vorrà dire che conti
nuerà l'empasse che fino ad 
ora ha bloccato I lavori del
la costituente. 

L'accordo è stato pro
mosso dall'ambasciata de
gli Stati Uniti che da anni 
cerca di unificare la destra 
politica salvadoregna per 
dare una base solida alla 
repressione militare. Se
condo gli strateghi norda
mericani l'unico campo 
possibile di unione di forze 
tanto In lotta tra di loro era 
appunto quello elettorale 
che oltre tutto si presta be
ne ad uno sfruttamento 
propagandistico all'interno 
degli USA e del mondo oc
cidentale. L'ultimo, grande 
ostacolo è stato II progetto 
di riforma agraria che per 
mesi ha bloccato l'Assem
blea costituente ed ha por
tato 1 deputati DCed* Are
na a scontrarsi al punto che 
diverse volte sono compar
se In aula le pistole. Arena, 
espressione del proprietari 
terrieri più reazionari, si 
opponeva anche alle limi
tazioni della proprietà pro
poste dalla DC(e caldeggia
te dagli Stati Uniti). 

Ora ha ottenuto che nes
suno accenno alla riforma 
agraria entri nella costitu
zione. SI farà una legge, di
cono. ma quando, come e se 
verrà approvata è da vede
re. La DC di Napoleon 
Duarte con l'accordo gua
dagna ancora di più l'ap
poggio degli Stati Uniti che 
la vedono ormai come per
no Indispensabile per la lo
ro politica di dare un *volto 
presentabile* al regime. Ma 
nel partito questo compro
messo con I nemici acerri
mi di Ieri, responsabili del
l'assassinio al monsignor 
Romero e di molti democri
stiani di base ha creato un 
profondo malcontento che 
ha Indebolito 11 valore dell' 
accordo. DI qui le voci di 
una prossima rottura dell' 
intesa DC-Arena che rimet
terebbe tutto in discussione 
e farebbe probabilmente 
scattare un golpe. 

La controffensiva 
della guerriglia 

Battaglia a San Miguel 
Le contraddizioni 
politiche dell'avversario 
Accordo tra Duarte (DC) 
e D'Aubuisson 
per le «presidenziali» 
del 25 marzo 1984 
Una scissione 

SAN SALVADOR - Manifestazione contadina nella capitale salvadoregna. A destra dall'alto Napoleon Duarte e n o i l o ff\rTt* H i c ì n l c t l * < l 
Roberto D'Aubuisson UCUC «UliC Ul 9111191.1 a 

E' evidente che la disgre
gazione politica deriva dal
le sconfitte militari, in que
sto caso dal fallimento, al
meno per ora, del nuovo 
plano strategico inaugura
to la scorsa primavera dal 
consiglieri statunitensi e 
dall'alto comando salvado
regno. «Era un cambio ef
fettivamente importante — 
mi dice II dirigente del 
FMLN — perché per la pri
ma volta si ponevano 11 
problema di conquistare la 
popolazione, di sottrarci 
l'acqua nella quale nuota il 
pesce, secondo la definizio
ne di Mao*. Nel passato l'e
sercito accerchiava con 
grandi forze compatte le 
zone dove la guerriglia era 
forte, ma l guerriglieri riu
scivano dopo combatti
menti più o meno duri a 
sganciarsi e, quando poi I 
soldati se ne andavano, a 
ritornare nella zona. Dalla 
primavera Invece tutto mu
ta col plano *aree di ristrut
turazione*. I consiglieri de
gli USA e l'esercito scelgo
no le province centrali di 
San Vicente e Usulutan, le 
più ricche per le grandi col
tivazioni di caffè e di coto
ne, e attaccano la guerri
glia, prima concentrando le 
loro forze di elite, poi divi
dendole In piccoli gruppi 
mobili come la stessa guer
riglia, ma infinitamente 
meglio armati e appoggiati 
dall'artiglieria e dall'avia
zione. 

il FMLN capisce di tro
varsi davanti ad un cambio 
strategico esl ritira per sco
prire dove vuole arrivare II 

nemico. Questa volta, con
quistato il territorio, l'eser
cito non si ritira, ma man
tiene una occupazione della 
regione con piccoli gruppi 
dì un nuovo corpo creato 
apposta, i tcazadores: Così 
impedisce al FMLN di tor
nare e cerca di spingere la 
popolazione in •villaggi 
strategici* sui modello di 
quelli costruiti a suo tempo 

nel Vietnam dove alterna la 
repressione con il tentativo 
di conquista della gente of
frendo assistenza e vantag
gi sociali. Ma a settembre il 
piano crolla, perché il go
verno è spinto ad operare 
proprio tra quelle popola
zioni che da più tempo sono 
base di appoggio del FMLN 
e ne condividono la politica 
ed anzi proprio per questo 

sono state oggetto in questi 
terribili quattro anni di du
rissime repressioni. E per
ché per la conquista del 
consenso era necessaria 
una distribuzione di terre, 
ma I latifondisti che prima, 
a parole, erano stati d'ac
cordo col plano, al momen
to di sacrificare anche solo 
una piccola parte delle loro 
proprietà fanno marcia in
dietro. Infine perché a par
tire da settembre con il 
massiccio attacco alla terza 
città del paese, San Miguel, 
il FMLN riprende clamoro
samente l'iniziativa milita
re distruggendo l'apparato 
difensivo di questa zona e 
riuscendo a sparare ben 150 
colpi di mortalo e di canno
ne all'interno del forte che 
fino ad allora era stato giu
dicato inavvlclnabile. 

Nel giro di tre mesi la 
guerriglia torna ad instal
larsi a San Vicente e ad U-
sulutan ed infligge colpi 
durissimi all'esercito nell' 
insieme della parte centro-
orientale del Salvador. Il 
plano del consiglieri statu
nitensi è così saltato, alme
no nel tempi che si era da to. 
Anche 11 FMLN ha però due 
punti deboli. 

Nelle province occtden ta
li, Il livello della lotta arma
ta è ancora basso. -Perché è 
lì che nel 1932 scoppiò la 
grande rivolta guidata dal 
PC di Farabundo Marti che 
venne soffocata con un'or
ribile strage che ancora og
gi pesa; mi dice il dirigente 
salvadoregno. È apparsa, i-
noltrc, una prima, anche se 

LETTERE 

piccola, scissione in una 
delle cinque formazioni che 
compongono il FMLN: le 
Forze Popolari di Libera
zione (FPL). Una compo
nente settaria, che fa Ideal
mente capo all'ex leader 
delle FPL Cayetano Carpio 
(responsabile < dell'assassi
nio della seconda coman
dante delle FPL Ana Maria 
e poi suicida tosi), è spunta
ta con 11 nome di Movimen
to Operaio Rivoluzionario 
(MOR). *S1 tratta di una 
piccola cosa — mi dice il di
rigente salvadoregno — ma 
noi sappiamo che anche le 
divisioni più piccole posso
no provocare gravi proble
mi*. 

Resta II problema della 
trattativa. *Nol continuia
mo a pensare che sia l'uni
ca via d'uscita seria per II 
Salvador — mi dice il diri
gente del FMLN — anche 
se sappiamo che In questo 
periodo preelettorale negli 
USA, Reagan vuole usarla 
come argomento di propa
ganda soprattutto Interna. 
Per questo se Stone — l'in
viato presidenziale — vuole 
Incontrarsi, come pare, u-
n'altra volta con noi, slamo 
d'accordo. Questa volta pe
rò gli chiederemo prima di 
cosa vuole discutere. Con 
lui abbiamo già parlato due 
volte e non è cambiato nul
la. Vogliamo 11 negoziato, 
ma un negoziato vero, non 
fare da sostegno alla cam
pagna elettorale di Rea
gan*. 

Giorgio Oldrini 

ALL' UNITA' 
«Interventi più critici, 
anche polemici...» 
Caro direttore. 

sono uno dei tanti compagni che credevano 
nella riuscita di una iniziativa eccezionale, 
come quella del IH dicembre, a sostegno del 
nostro giornale, fa decisione del Comitato 
Centrale non mi ha colto di sorpresa e questo 
mi ha reso molta soddisfazione. 

Non conosco ancora i dati definitivi ma 
sono convinto che abbiamo realizzato un 
grande passo in avanti. La nostra sezione 
aveva già provveduto, mercoledì 14. a versa
re 200.000 lire; poi abbiamo sottoscritto 38 
cartelle diffondendo complessivamente 67 
copie dell'Unità. È per noi un risultato im
portante: diffondiamo infatti ogni domencia 
20 copie in media. 

Ti comunico anche i dati del tesseramento 
1984: nelle '10 giornate' abbiamo superato 
il 100% degli iscritti del IQ83. Ora siamo al 
113%. A proposito ritengo che i dati sul 
tesseramento debbano essere pubblicati con 
maggiore frequenza. 

Si sta discutendo molto negli utlimi tem
pi. del nostro giornale, del suo rinnovamen
to. Personalmente penso che si siano fatti 
passi in avanti: ma non basta. Credo infatti 
che /'Unità debba diventare sempre più un 
giornale di confronto, di dibattito all'interno 
della sinistra, ma anche al di fuori di essa: la 
rubrica 'dibattiti- deve ospitare interventi 
più critici, anche polemici, capaci di stimo
lare di più la discussione tra di noi e tra noi 
e gli altri. In sintesi penso ad un giornale più 
aperto verso la società. In questo senso penso 
ad un giornale un po' meno di Partito e un 
po' più di tutti. 

In conclusione: /'Unità si sta rinnovando, 
ma attenzione a non confondere il rinnova
mento con la sola sostituzione delle stam
panti. Personalmente ho fiducia nei compa
gni che lavorano all'Unità, pertanto sono ot
timista. 

Il nostro è un giornale che ha una storia 
esemplare ed originale; è un giornale auto
nomo, non ha 'protezioni» ed è dunque più 
libero e meno di parte degli altri, assolve 
cioè meglio alla sua funzione nazionale. È 
questa sua funzione nazionale che non biso
gna mai perdere di vista, pena un decadi
mento, una perdita del suo prestigio e un 
declassamento 

VITO ANTONIO CIRACÌ 
(Villa Castelli- Brindisi) 

Perché Nicolazzi? 
Caro direttore, 

rilevo che il ministro dei Lavori pubblici 
on. Nicolazzi non dovrebbe avere competen
za a disciplinare rapporti giuridici tra priva
ti quali quelli intercorrenti fra conduttori e 
locatari di alloggi di proprietà privata. Tale 
competenza sembrerebbe propria al ministe
ro della Giustizia. 

riott. FRANCESCO DE JULIO 
(Scandicci - Firenze) 

«Mi venne risposto: 
qui non si paga nulla» 
Caro direttore. 

mia figlia Rossella ed io abbiamo vìssuto 
il dramma della droga: 

— nel '79 mia figlia ha visto morire per 
droga, nella sua cameretta, una sua cara a-
mica: 

— nel mese di giugno di quest'anno ha 
avuto tre collassi: 

— tra questi due episodi ha sofferto (ab
biamo sofferto) quanto si poteva soffrire... e 
come si erano lacerati i nostri rapporti! 

Ho chiesto aiuto invano in molti posti. Più 
volte mi ero recato a S. Patrignano nella 
speranza di farvi accogliere mia figlia. Ma 
Vincenzo Muccioli. con aria sconsolata, mi 
rispondeva sempre: 'Non posso. Non c'è po
sto: (Una volta Rossella, dopo aver parlato 
con lui e aver girato per un'oretta per S. 
Patrignano. mi disse: 'Papà. vorrei anch'io 
essere contenta come questi ragazzi»). 

Infine, è stata accolta. 
Quando chiesi quale fosse la retta mensile. 

mi venne risposto: 'Qui non si paga nulla». 
(In altre comunità la retta mensile varia da 
L. 700.000 a due milioni e mezzo ed oltre). 

Rossella è a San Patrignano da tre mesi e 
vi riproduco un brano di una sua lettera: 

'Sai. Vincenzo è molto buono, è una per
sona talmente aperta e leale che qualsiasi 
cosa noi sentiamo glielo diciamo e lui ci sa 
dare una risposta a tutte le domande: ma 
una risposta che mette energìa, vitalità, an
che tanta/orza di continuare e soprattutto di 
vivere. A me ha detto che di testa sono abba
stanza incasinata e dice che Io vede da come 
mi muovo, da come mi comporto con la gen
te; dice che però con il tempo tutto si metterà 
a posto e che anch'io allora potrò fare le mie 
vere scelte nella vita. 

'Insomma io sono abbastanza contenta 
anche se a dire la verità qui la vita è dura e 
non per ridere; ma penso che un po' di rigore 
sia necessario anche per sopportare magari 
un domani diffìcile che non sarà mai come il 
passato». 

La mia idea su Vincenzo Muccioli è che è 
un solido uomo con i piedi a terra; e che sa 
rimettere i ragazzi con i piedi a terra: una 
persona sicura e che sa dare sicurezza: un 
cuore più grande del normale. 

ARMANDO CECCON 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

«Oggi Titaliano medio 
si isola in una macchina...» 
Cara Unità. 

ho seguito sulle tue colonne gli ultimi svi
luppi delle vicissitudini della Comunità di 
San Patrignano e la vicenda mi ha molto 
colpito perchè essa è proprio il simbolo dell' 
Italia di oggi, con le sue stridenti contraddi
zioni e assurdità. 

Oggi l'italiano medio si rinchiude e si iso
la in una macchina: tipico esempio di questa 
nostra civiltà e di tutta la cosiddetta libertà 
occidentale, che altro non è poi che un pa
raocchi per tenerci lontano dal nostro simile 
e non muovere un dito se questi è in difficol
tà: esempio di alienazione ormai allo stato 
estremo. 

Nella concezione 'occidentale» capitali-
stico-borghese è il singolo ad essere al centro 
di tutto; per f altro non resta niente, nemme
no le briciole; e oggi chi fa le spese di questa 
concezione abnorme sono in primo luogo i 
giovani, costretti a vivere nel ghetto della 
loro solitudine e impotenza; e spesso l'unica 
via d'uscita resta la droga.. A questo si ri
duce. in ultima analisi, la tanto proclamata 
libertà 'occidentale»: la libertà di uccidere. 
spesso definitivamente. la speranza dei gio
vani: «O speranze, o speranze, ameni ingan
nì...». 

Ora poi si arriva all'assurdo che una per

sona benemerita (il Muccioli), che ha fonda
lo e diretto assieme ad altri ugualmente be
nemeriti questa convtnità altamente merito
ria (e che dovrebbe essere proposto in uno 
Stato sano e democratico per la medaglia 
d'oro al valore civile) venga messo sotto ac
cusa 

Spesso si blatera a proposito degli Stati 
dell'list e sul socialismo reale; però là inte
resse degli Siati socialisti è principalmente il 
sociale (e un'iniziativa di questo tipo non 
solo sarebbe la benvenuta ma sarebbe segui
ta a macchia d'olio e non osteggiata dal po
tere). 

C'è però da dire, ad onor del vero, che là 
non esiste il problema 'droga» perchè non 
c'è spazio per i commercianti di droga all'in
grosso e ai minuto e per le mode all'america
na in genere. Il socialismo reale ha come 
fondamentale conquista la solidarietà. Qui 
da noi invece è spesso il qualunquismo, sem
pre l'individualismo a dettare le regole del 
gioco. 

Oggi che la religione è sovente in ribasso. 
.si sostituiscono ai suoi dogmi altri dogmi, 
tutti però con un marchio di fabbrica -Madc 
in USA»... compreso appunto quello della 
droga. Non per niente gli americani sono dei 
maestri nell'uso della menzogna, della dro
ga, delle armi e di ogni altro marchingegno 
prò domo sua. La storia di quel Paese è sto
ria di sopraffazione e di violenza fin dalle 
origini. 

La verità è che a loro (gli USA) della liber
tà dei popoli non gliene frega niente: interes
sa solo la loro; e il loro oggi smisuralo senso 
di dominio e di potere sul mondo. 

CORRADO B1GNAMI 
(Bologna) 

«Sono ancora tutti lì 
e presto diventeranno 
residui inutilizzati» 
Cara Unità. 

ti scrivo per rendere nota una nuova beffa 
di cui siamo vittime noi artigiani. Mi è stato 
consegnato con la posta un elegante opusco-
letto pubblicitario della Regione Piemonte 
in cui si diceva che l'Ariigiancassa del Pie
monte ha ancora a disposizione ben 400 mi
liardi per concedere prestiti all'artigianato a 
tassi di favore entro la fine di dicembre. 

Immediatamente mi sono rivolto alla ban
ca. come indicato nello stampato, sperando 
di poter usufruire finalmente di detta agevo
lazione, da me richiesta già due anni fa; ma 
la risposta è stata sempre la stessa: 

1) per essere nelle condizioni volute dalla 
legge bisogna presentare tanti di quei docu
menti da Jar passare anche la voglia di pro
varci. sia per mancanza di tempo materiale 
sia per la spesa che essi comporterebbero. 

2) un artigiano dovrebbe sempre prima fa
re spese e indebitarsi, per avere diritto ad un 
prestilo a tasso agevolato: così da poter pa
gare fatture già emesse. 

3) non si è neanche sicuri di avere poi tale 
finanziamento, quindi chi si fida, in questo 
clima, a fare acquisti di macchinari o ap
prontare migliorie senza neanche la certezza 
poi del prestito agevolalo? 

Alcuni anni fa bastava essere iscritti all' 
albo degli artigiani perchè le banche stesse 
offrissero tali prestiti a tasso agevolato sen
za bisogno di presentare una fatturazione 
già avvenuta. In quel modo l'artigiano pote
va usufruire di una boccata di ossigeno in un 
momento difficile. Invece adesso che il lavo
ro ha subito si può dire un tracollo oltre che 
per l'industria anche per noi che siamo colle
gati strettamente all'industria stessa, ci ve
diamo anche derisi da queste troiate. 

I fondi dell'Artigiancassa restano sempre 
irraggiungibili per noi piccoli artigiani, co
me viene dimostrato dal fatto che essendo 
ormai alla fine dell'anno, sono ancora tutti lì 
e presto entreranno a far parte del vergogno
so cumulo dei residui passivi inutilizzati; 
mentre sarebbero veramente necessari in 
questo momento di difficoltà generale. 

GIORGIO SAVINI 
(Morbello - Alessandria) 

Contro quella sentenza 
della Cassazione 
Cara Unità. 

con la fine di questo anno 1983, come era 
quasi previsto, molle cose grosse sono venute 
al pettine per i lai-oratori: ed ora. anche se 
non proprio da ora. ultimo attacco ai diritti 
storici, antichi e moderni dei lavoratori, co
me il collocamento e lo Statuto dei lavorato
ri! 

Una sentenza della Corte di Cassazione 
ora minaccia due milioni di lavoratori ita
liani. perché toglie loro la garanzia del posto 
di lavoro contro i licenziamenti, nelle impre
se piccole e inedie (che in certe piccole pro
vince sono la maggioranza), a discrezione ed 
arbitrio del padrone, anche per fatti sindaca
li o politici. 

Stiamo zitti contro questo o ci muoviamo. 
nelle forme giuste, adeguate, ampie ed aper
te il più possibile? Io sono di questa idea. E 
senza perdere tempo. 

M. SANGIORGIO 
(Rovigo) 

Il recupero 
Cara Unità. 

desidererei fare una proposta ai lettori di 
questo giornale. 

Sipario tanto di recuperare la carta ... che 
la produzione di carta sta boccheggiando per 
mancanza di materia prima.... di reciefare 
vecchi giornali dai quali 'estrarre» carta di 
2* e 3' qualità ecc. Orbene (la proposta, sia 
chiaro, non è soltanto mia): perché noi lettori 
dell'Unità, una volta tetto il nostro giornale 
ed eventualmente messe da parte le pagine 
che ci interessano, non ne facciamo un bel 
mucchietto nel garage? 

II recupero potrebbe essere una delle cose 
più semplici di questo mondo. Basterebbe 
che a turno ognuna delle decine (o centinaia) 
di Sezioni si trasformassero in centri di rac
colta ed il gioco sarebbe fatto! 

Quest'anno ci prefiggiamo di raggiungere 
f obiettivo degli 80.000 abbonamenti: se con
sideriamo che solo io metto da parte la bel
lezza di 250 giornali... beh. non occorre nep
pure fare i conti. 

GIORGIO GIORGETTI 
Officina G.R. (FS) di Rimini (Forlì) 

«Rinascita» '82-83 
Cara Unità. 

cerco numeri annate complete dilla rivista 
Rinascita relativi agli anni 1982 e 1983. Co
loro che abbiano queste annate o vari numeri 
della rivista e che per ragioni diverse inten
dessero cederli, sono pregati ài inviarmeli o 
telefonarmi (tei. 0983/89090) 

GIOVANNI PISTOIA 
(Via Lucania, 4 - S706S Congliano Stazione - CS) 


